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DI ANGELA CALVINI

otto le stelle cadenti d’agosto, fra grup-
pi dance da riviera romagnola, sagre pae-
sane e rotonde sul mare sta crescendo

un fenomeno popolare e alternativo: quello
del cosiddetto «teatro povero». Che poi, tan-
to povero non è, almeno a considerare i nu-
meri: spettacoli con centinaia di paesani-at-
tori che mettono in scena temi legati alla cul-
tura contadina o alla tradizione religiosa, e de-
cine di migliaia di spettatori. Ne è un esem-
pio la Compagnia Popolare del Bruscello (ve-
di pezzo a lato) che dal 1939 recupera la tra-
dizione dei contadini-attori itineranti: que-
st’anno oltre 100 poliziani in piazza per rac-
contare la vita di San Francesco. In contem-

poranea, a
pochi chilo-
metri di di-
stanza, il
Teatro Pove-
ro di Mon-
ticchiello,
frazione di
Pienza (Sie-
na) presenta
sino al 14 a-
gosto Volo
precario,

quarantaquattresimo «autodramma» scritto
dalla gente del paese e diretto da Andrea Cre-
sti. Interpretato da circa sessanta cittadini del
piccolo borgo toscano lo spettacolo racconta
la faticosa condizione delle giovani genera-
zioni, incapaci di costruirsi un futuro a causa
della mancanza di un lavoro stabile. Qui i ra-
gazzi decidono di convivere in un vecchio ca-
sale contadino per ridurre le spese, tornando
ai vecchi valori. E un progetto di recupero del-
la tradizione contadina dei vecchi casoni del-
la laguna veneziana è pure al centro del neo-
nato festival Scene di paglia di Piove di Sacco,
Codevigo e Arzergrande (Padova).
«Il teatro povero è una definizione, uno stile»
ci spiega Roberto Zago Presidente del Gatal,
gruppo amatoriale della Lombardia affiliato
alla Federgat nazionale. «È uno spettacolo sen-
za testi magniloquenti e imponenti sceno-
grafie, con attori non professionisti. A volte, co-
me in questi casi, anche persone che non han-
no mai recitato ma ricche di entusiasmo. Un
paese intero che si prepara per un anno all’e-
vento. Ma questo non esime da avere un va-
lore culturale. Il teatro filodrammatico è qua-
si sempre teatro povero, fatto dalla popola-
zione – aggiunge –. Giovani, gente di provin-

S
cia, universitari: manca la professionalità, ma
la cifra bella è proprio l’immediatezza».
Il fenomeno del teatro popolare piace sem-
pre di più anche agli spettatori e ai turisti che
trovano un’alternativa intelligente ai tanti fe-
stival estivi. Come ad esempio a Sarnico, do-
ve il 6 luglio, per il quarto anno, la serata Scior,
Picaprede e Pescadur ha visto 600 cittadini-
attori sparsi nelle varie contrade raccontare
1000 anni di storia del lago d’Iseo. Voce nar-
rante il divo Alessio Boni, che proprio a Sar-
nico è nato. Risultato: 20mila spettatori. Co-
me pure migliaia di persone attrae da oltre un
secolo (nasce nel 1891) La Passione di Cristo
di Sordevolo (Biella) che da giugno ad agosto
si trasforma nella Gerusalemme del 33 DC ri-
percorrendo la Passione con 400 attori non
professionisti per una trentina di repliche.
«Quando il teatro è fatto bene e costa poco la
gente ci va, eccome – spiega Zago –. Non tut-
ti possono spendere, faccio l’esempio del mu-
sical, 45 o 65 euro. Ma c’è voglia di sentire rac-
contare storie vere. Nel teatro povero mette-
rei anche quello ricco. Certi attori e registi do-
vrebbero essere meno pretenziosi. L’impor-
tante è avvicinare la gente al teatro, grande o
piccolo che sia. C’è teatro quando c’è poesia».

in scena
La Compagnia
del Bruscello
coinvolge tutta
la città per
mettere in
scena la vita del
Poverello: 
100 comparse 
e 39 musicisti
Recitano anche
il parroco 
e il vescovo

E san Francesco rivive a Montepulciano
DI MASSIMO G. BENICCHI

he fortunato destino, quello del
Bruscello Poliziano, uno tra i
più antichi spettacoli di arte

popolare. Da un lato recupera la ric-
ca tradizione narrativa contadina, dal-
l’altro presenta ogni anno novità, co-
me in questa settantunesima edizio-
ne. Tra gli interpreti due prime asso-
lute: il parroco del paese don Azelio
Mariani, che interpreta il Vescovo di
Assisi mentre la preghiera finale che
chiude questo  «dramma popolare in
musica» dedicato a San Francesco di
Assisi è scritta e recitata  dal vescovo
di Montepulciano, Chiusi, Pienza, pa-
dre Rodolfo Cetoloni, francescano. La
rappresentazione in tre atti ha debut-
tato come tradizione, sul sagrato del-
la cattedrale di Montepulciano ieri se-
ra e resterà in scena sino al 15 agosto.  

C
Cantato con arie popolari da attori
non professionisti e da circa 100 com-
parse con un’età che va dai 6 ai 70 an-
ni, l’evento è organizzato dalla Com-
pagnia Popolare del Bruscello. La di-
rezione artistica, regia e scenografia
sono di Franco Romani, le musiche
del maestro Luciano Garosi e i testi
della giovanissima Irene Tofanini. Il
«Poverello di Assisi» è interpretato da
Marco Banini anche lui al debutto nel-
le vesti di primo attore. Francesco d’As-
sisi chiude la trilogia di ispirazione
dantesca con  «uno spettacolo che se-
gue l’evoluzione e la crescita di Fran-
cesco nel suo difficile percorso alla ri-
cerca di Dio – racconta il regista Fran-
co Romani – e il finale, carico di sug-
gestioni musicali, è il punto d’arrivo di
questa crescita verso l’assoluto». Le
rappresentazioni della trilogia: Fran-
cesco per il Paradiso, Ugolino della

Gherardesca collocato da Dante al-
l’Inferno e Pia de’ Tolomei in Purgato-
rio, caratterizzano una svolta nella di-
rezione del rinnovamento anche se
nel rispetto dei canoni tradizionali.
Non viene toccata la struttura centra-
le dello spettacolo, fatto di storie po-
polari tratte dai poemi e dai libretti
con l’introduzione di ogni atto da par-
te dello «storico» interpretato da Al-
fiero Tarquini, accompagnato dai pag-
gi con l’arboscello e la lanternina, e le
singole scene presentate dalla figura
del «cantastorie», il poliedrico Ales-
sandro Zazzaretta; ma non mancano
importanti novità. Innanzitutto la ri-
scrittura dei testi con una maggiore
attenzione allo spessore psicologico
dei personaggi. Inoltre l’orchestra è
stata allargata a 39 elementi e sottoli-
nea le scene corali, vivacizzandole con
balli, cortei e musicisti sulla scena. 

Così, il Bruscello poliziano appare co-
me uno dei più tradizionali e credibi-
li appuntamenti del teatro popolare
italiano, in continua evoluzione. Per
secoli, rappresentato da compagnie
itineranti di contadini, che innalza-
vano un ramoscello (arboscello, bru-
scello) e spostandosi di podere in po-
dere, sulle piazze, negli incroci e da-
vanti alle Chiese all’uscita della San-
ta Messa, mettevano in scena tradi-
zioni teatrali campagnole quali la Vec-
chia, la Befanata, il Maggio, il Mo-
gliazzo, il Contrasto, gli Stornelli. Nel
1939, la svolta: il Bruscello Poliziano
viene rappresentato sul sagrato della
cattedrale di Montepulciano, eredi-
tando la tradizione dopo la fuga dal-
la campagna e la scomparsa delle me-
morie contadine, continuando ad e-
mozionare un pubblico sempre at-
tento e diverso.

Teatro «povero», successo d’estate
OROPA

SPETTACOLO
ITINERANTE 
SUL SANTUARIO
Sabato 14 agosto, alle ore
21.00, il Santuario di Oropa
ospiterà «Oropa è...», uno
spettacolo dell’Associazione
culturale Storie di Piazza. Lo
scenario sarà costituito dalla
monumentale architettura
del santuario, dalla Scala
Regia, i chiostri e dalla
Basilica Antica, con il
pubblico che si muoverà in
gruppi guidati. La trama si
regge sulla storia del
Santuario (idea di Franco
Grosso, regia di Manuela
Tamietti) raccontata da vari
personaggi di diverse
epoche storiche, delineati in
uno scritto del rettore del
santuario, don Michele
Berchi, che descrive le varie
«anime» di Oropa. 

Aumenta il pubblico
per le manifestazioni
popolari. Il presidente
del Gatal Lombardia

Roberto Zago: «La
gente ama il teatro e ci
va: è una questione di
qualità e di costi»

SPETTACOLI
CON L’ANIMA

Migliaia 
di spettatori per 
la «Passione 
di Cristo» 
di Sordevolo e i
drammi contadini
di Monticchiello

Centinaia di cittadini-attori recitano
nelle piazze il sacro e le tradizioni

Una scena del teatro popolare del Bruscello di Montepulciano (Siena)

A Venezia un docu-film su Liliana Cavani
VENEZIA. Il docu-film «Liliana Cavani, una donna nel
cinema» di Peter Marcias sarà presentato, il 7 settembre,
in anteprima assoluta al Lido. Alla proiezione, nell’ambito
delle Giornate degli Autori, parteciperanno la Cavani, gli
autori e i produttori del film e l’attore Omero Antonutti,
voce narrante. L’opera ripercorre la carriera della Cavani,
dagli inizi in Rai, al cinema, alle fiction.

Il discografico:
«Video popstar
inadatti ai minori»

LONDRA. «I nostri figli
sono a rischio: le esibizioni
di popstar come Lady
Gaga e Britney Spears non
si possono far vedere ai
bambini. Che rischiano di
essere iper-sessualizzati
precocemente»: a lanciare
l’allarme in Inghilterra è un
importante discografico,
Mike Stock, uno dei titolari
della leggendaria etichetta
Stock, Aitken and
Waterman. «Non vorrei
che i miei figli guardassero
molti dei video pop che
girano oggi», ha detto il
produttore che ha lanciato
molte star degli anni
Ottanta tra cui Kylie
Minogue. «Il 99 per cento
è porno soft».

Fondazione Fellini, Montaldo dice no
RIMINI. Colpo di scena alla
Fondazione Fellini. Giuliano Montaldo ha
rifiutato la nomina a presidente. «La
Fondazione – ha spiegato – ha bisogno
di un impegno a tempo pieno che non
sono in grado di garantire. Ora devo
pensare al mio film». Mesi fa la
Fondazione ha denunciato un buco di
bilancio di circa 500.000 euro. È stato
varato un piano di salvataggio, favorito
dalle dimissioni del presidente Pupi Avati
ma la situazione resta grave. Montaldo
(che in un primo momento aveva
accettato la nomina) sarebbe stato
infastidito anche dai giornali che hanno
ironizzato sui suoi 80 anni. «Avete
dipinto me e il mio amico Olmi come
due venerandi – ha replicato – ma siamo
ancora qui, a fare film e a voler bene a
Federico». Intanto a Giuliano Montaldo
è stata dedicata una retrospettiva al
Festival del Cinema Italiano di Annecy.

Cruise vuole Beckham 
per «Mission: Impossible 4»

LOS ANGELES. Tom Cruise vuole
David Beckham nel suo film «Mission:
Impossible 4». La star di Hollywood è
diventato amico del calciatore britannico
che dal 2007 gioca negli Usa. Ma c’è chi
ritiene che ingaggiare Beckham e altri vip
come attori sia dovuto al fatto che Cruise
ha subito vistosi tagli dai produttori dopo
i risultati negativi di «Knight & Day».
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SANREMO: CARLETTI OSPITE
DEL CONCORSO GIOVANI
Mentre il toto-conduttori del Festival è
già iniziato con l’ipotesi di Milly Carlucci
alla guida della kermesse, alcuni ospiti
sicuri in Riviera ci sono. Beppe Carletti
dei Nomadi, Antonio Azzalini,
capostruttura di RaiUno ed il deejay
Claudio Coccoluto terranno lezione ai
partecipanti all’edizione 2010 di «Area
Sanremo» (ex SanremoLab), il concorso
che premia i giovani vincitori con
l’accesso al Festival della Canzone
Italiana. «Area Sanremo» quest’anno
comprende due sezioni: SanremoLab
(dedicata a brani inediti in lingua italiana)
e SanremoDoc (dedicata a brani inediti
in dialetto). Il presidente della sezione
SanremoLab è Paolo Limiti; il Presidente
della sezione SanremoDoc è Platinette),
insieme a Davide Van De Sfroos e
Giuliano Sangiorgi.

Al Rof debutta tra gli applausi
l’opera «Demetrio e Polibio»
composta dal giovane Gioacchino
Una storia intricata e grottesca
messa in scena in prima
mondiale dopo 204 anni

Pesaro scopre il genio di Rossini quindicenne
DA PESARO
VIRGILIO CELLETTI

Finalmente Demetrio e Po-
libio. Era ora che la prima o-
pera scritta da Rossini ve-
desse la luce. A lume di can-
dela, ma l’ha vista. A Pesaro
l’evento era atteso da 204
anni e il Festival ha messo fi-
ne, martedì sera, a un altro
lungo silenzio. Un re che si
finge ambasciatore di se
stesso per riportare a casa il
figlio di un suo ministro fi-
nito alla corte di un altro re.
Il giovane ha una storia d’a-
more con la figlia del secon-
do re e ne succedono di tut-
ti i colori: minacce di morte,
tentativi di corruzione, rapi-
menti, scambi di persone, ri-

trovamenti. Sino ovviamen-
te (l’ottimismo non difetta-
va al quindicenne Rossini)
allo scontatissimo lieto fine.
Per questa prima assoluta, il
regista Davide Livermore ha
fatto di tutto per accrescere
il caos, aggiungendo all’in-
tricata storia un pizzico di
divertente irrealtà. Altro che
pizzico: un ricco campiona-
rio di situazioni grottesche,
specchi magici popolati di
controfigure, gente che sbu-
ca da grossi bauli, candele
accese che vagano in tutte le
direzioni come impugnate
dall’uomo invisibile. Liver-
more non ha pensato (a-
vrebbe dovuto) a un prolo-
go esplicativo, ma alla fine è
chiaro che ci troviamo in

presenza di fantasmi. Sono
tali in quanto personaggi di
un’opera mai nata, passati
direttamente dallo stato di
idea a quello di entità mi-
steriose e paranormali che
cercano a loro modo di con-
quistarsi un pubblico. In-
somma Demetrio e Polibio
dovrebbe cambiare titolo:
per esempio "I fantasmi del-
l’opera", oppure "Sei perso-
naggi in cerca di debutto".
Tutto comincia all’interno di
un palcoscenico dopo una
rappresentazione qualsiasi:
gli interpreti si salutano e se
ne vanno; e anche i pom-
pieri dopo i loro attenti con-
trolli. Cala il buio, ma tutto
si rianima alla luce di fuochi
fatui che sgorgano dalle ma-

ni dei personaggi di Deme-
trio e Polibio. E l’opera si so-
vrapone al singolare pream-
bolo: la linea musicale e vo-
cale è intatta, ma i movi-
menti dei personaggi di-
pendono dalla loro miste-
riosa natura e dalla neces-
sità di muoversi fra casse,
sfilze di costumi negli  ap-
pendiabiti, specchi, pia-
noforti, contrappesi. Non si
sa se ridere o prendere sul
serio la vicenda dei due re.
Sono i vagiti del Rossini o-
perista, ma non hanno nul-
la di infantile o di sperimen-
tale. Certo non è il massimo,
la maturità è ancora da con-
quistare, eppure già si nota-
no autentiche finezze e mo-
menti che sono già assai più

che speranze; persino certi
respiri mozartiani che l’a-
dolescente Rossini forse a-
veva ricavato dalla frequen-
tazione di padre Martini.
Veniamo alla realtà. Corra-
do Rovaris sul podio ha da-
to un contributo di brio alla
partitura con la sua direzio-
ne, coadiuvato da un mae-
stro del coro come Lubomìr
Màtl e ottenendo i risultati
sperati da una compagnia di
canto in cui spiccavano il te-
nore Yljie Shi e il soprano
Maria José Moreno. Bravi
anche il contralto Victoria
Zaytseva e il basso Mirco Pa-
lazzi. Applausi postumi al
debuttante Rossini e (con
qualche riserva) alla fanta-
sia di Livermore.

Una scena di «Demetrio e Polibio»

FESTIVAL


